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Vanni Tiozzo

Ripensando a La Fenice
Tributata la dovuta riconoscenza a quanti si sono prodigati affinché Venezia 

potesse riavere il proprio teatro, che era venuto a mancare dolorosamente con 
l’incendio del , dopo quasi dieci anni dall’inaugurazione del ricostruito tea-
tro La Fenice, avvenuta il  dicembre , è probabilmente giunta l’ora di una 
riflessione sulla questione.

Il dibattito critico sulla modalità più opportuna di riproporre il teatro fu 
stringente e rigoroso nell’immediatezza della sua distruzione; prevalse la linea 
che pubblicamente fu definita “dov’era, com’era”  e quindi così si procedette.

La ricostruzione ha probabilmente assolto efficacemente all’obiettivo pro-
gettuale per quanto concerne la parte architettonica – pieni e vuoti nello spazio –;  
decisamente meno convincente, sempre in relazione agli obbiettivi prefissati, 
per quanto riguarda gli apparati decorativi, in particolare quelli pittorici. Da su-
bito, nel ricostruito teatro La Fenice, fu percepibile una sensazione di disagio 
nell’osservazione delle decorazioni pittoriche, come se qualcosa di culturalmente 
estraneo si insinuasse nella nostra consapevolezza delle arti. Molti diedero privata 
testimonianza di questo genere di sensazione, tuttavia non risulta una riflessione 
del genere nella dimensione pubblica; qui v’è traccia solo del prosieguo nel dibat-
tito sull’opportunità dell’obiettivo originario, “dov’era, com’era”.

Sul complesso dibattito in merito alla ricostruzione si vedano: La Fenice verso la ricostruzio-
ne. Giornata internazionale di studi. Venezia, Palazzo Giustinian Lolin  giugno , atti a cura di Clau-

dia Canella e Licia Cavasin, Venezia, Fondazione Levi, ; Il restauro della Fenice. Problemi filologici  
e di metodo, «Quasar: quaderni di storia dell’architettura e restauro», - , gennaio-dicembre, ; 
Il decoro della Fenice. Tecniche per la ricostruzione e il restauro degli apparati decorativi, a cura di Fran-

cesco Amendolagine e Giuseppe Boccanegra, Venezia, Marsilio, ; Valeriano Pastor, Il Teatro 
La Fenice a Venezia. Studi per la ricostruzione “dov’era ma non necessariamente com’era”, catalogo della 
mostra (Venezia, ), a cura di Maura Manzelle, Venezia, Iuav, ; I progetti per la ricostruzione 
del teatro La Fenice, , Venezia, Marsilio, ; «’ANAGKH», IV, , marzo , numero monografico 
dedicato alla Fenice: qui, in particolare, Alberto Giorgio Cassani, Requiem per La Fenice?, pp. - .
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 VANNI TIOZZO

Questa riflessione vorrebbe quindi partire da una semplice ricognizione logi-
ca sulla realizzazione pittorica e sulle sue inevitabili derivazioni culturali.

L’obiettivo progettuale, nel caso delle decorazioni interne, deve essere risul-
tato imbarazzante anche per l’architetto direttore dei lavori, dal momento che lo 
stesso si era posto la domanda: 

[...] come evitare che la riproduzione di un apparato decorativo, che utilizza un lin-
guaggio ed un codice che da moltissimo tempo ormai non ci appartiene più, non si 
banalizzi in un manierismo decorativo senza qualità, non solo artistica, ma neppure 
“artigianale”?  

poi aveva affermato di essersi posto l’obiettivo della «evocazione» per sfuggire a 
quello di «copia».

La direzione dei lavori ha quindi, indirettamente, considerato poco avvin-
cente il concetto di “copia”, un termine che pittoricamente si utilizza, senza acce-
zione negativa, per le riproduzioni di studio e didattiche; infatti, fuori da questo 
contesto, si utilizza il termine di replica se autografo, di riproduzione se rielabo-
rato da terzi, di falso se tende a equivocare con l’originale.

Il termine evocazione, tendenzialmente estraneo al mondo pittorico, ha nor-
malmente la prerogativa di far apparire qualcosa come per sortilegio. Ma quali 
sortilegi possono essere stati utilizzati nella ricostruzione delle decorazioni pitto-
riche del teatro La Fenice? Alla ricerca del sortilegio evocativo, tentiamo quindi 
un’elementare analisi delle odierne realizzazioni pittoriche.

Le decorazioni pittoriche, dal punto di vista meramente tecnico, sono state 
realizzate con pigmenti a legante organico e pennello, quindi con mezzi analoghi 
a quelli utilizzati per l’esecuzione di ciò che era originale: qui, nessun sortilegio.

La composizione dell’attuale decorazione pittorica del teatro ricalca con pun-
tigliosa ossessione tutti i soggetti delle raffigurazioni precedenti l’incendio, senza 
presentare nessuna elaborazione; dimensioni e posture delle figure sono pedisse-
quamente ricopiate: quindi, anche in quest’ambito, nessun sortilegio.

Ora rimane solo l’aspetto più delicato, in quanto di più difficile comprensione:  
quello della tecnica pittorica, intendendo con essa non la tecnica della materia, quel-
la del legante, ma la modalità di deporre la materia pittorica nelle composizioni; 
ciò che potremmo chiamare anche “stile” o “calligrafia”, un elemento certamente 
legato a specificità individuali, ma soprattutto a quelle di contesto culturale.

Le attuali decorazioni dipinte nel teatro risultano contrassegnate soprattutto da 
un ridondante e rigido disegno all’interno del quale la pittura ha il compito di colo-
rare parti in modo quasi autonomo. Le stesse modulazioni cromatiche, tonali, nei 
passaggi tra luce ombra, sono talmente frazionate, nonché poco speculari cromati-
camente, da offrire un effetto “freddo”, privo di qualsiasi considerazione atmosferica. 

Elisabetta Fabbri, La ricostruzione stilistica, in Splendidezza di ornamenti e dorature. Il ritorno 
della Fenice, catalogo della mostra (Venezia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti,  dicembre 

 -  gennaio ), a cura di Elisabetta Fabbri, Venezia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed 
Arti, Venezia , pp. - : .

Ivi, p. .
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RIPENSANDO A LA FENICE 

Ne scaturisce un effetto che per certi versi ci porta ad una visione tipica del centro-
nord Europa, da cui Venezia si era sempre distinta. Esempi di questa rigidezza de-
corativa li possiamo trovare anche nel vicino Alto Adige, così come, macroscopico 
ed esemplificativo, a Idrjia in Slovenia, nel caso delle decorazioni pittoriche a cornice 
delle finestre del cortile del Castello. Questa decorazione è solo uno dei tanti esempi 
di questa modalità “nordica”, che ignora totalmente la modulazione tonale come 
effetto della sfumata azione della densa atmosfera lagunare. Tuttavia, in questa re-
alizzazione, particolare proprio perché realizzata in un monumento nazionale, vi è 
un’immediatezza di segno che assume una certa originalità, seppur modesta.

Torniamo ora alle nuove decorazioni pittoriche, in cui possiamo intravedere 
un segno rigido, talvolta addirittura tremolante, insomma tutt’altro che scaturito 
da un’immediatezza che denoti originalità e consapevolezza della tecnica utilizza-
ta: sembra quasi di scorgere una impacciata scolasticità.

Bisogna adesso ricordare che l’evocato in questione, ossia le decorazioni per-
dute, erano frutto di vari pittori di pregio accademico, tra cui Giuseppe Borsato e 
Tranquillo Orsi, i quali rappresentavano appieno la tradizione veneziana in quanto, 
pur propugnatori del disegno, così come usato nelle riformate accademie ottocen-
tesche, non lasciavano trasparire questo elemento nel risultato finale. Nella pittura 
che adornava il gran teatro La Fenice prevaleva la modulazione tonale dei colori, 
talvolta stesi con elaborati e delicati riverberi. Le varie forme della composizione 
sembravano allora manifestarsi, quasi magicamente, dal solo colore; da questo tra-
evano sostanza e consistenza senza essere imprigionate dalla rigida delimitazione 
del segno di contorno. Questo tipo di realizzazioni è ciò che comunemente viene 
definito “pittura tonale”, tipica dell’area veneziana, qualcosa di non legato al sem-
plice massiccio uso del colore e neppure all’utilizzo di colori accesi ed appariscen-
ti, viceversa strettamente unito a quel fenomeno per il quale le forme sembrano 
concretizzarsi grazie ad un gioco di colori, così rendendo quella proverbiale “resa 
atmosferica” tipica della pittura, ma anche dell’ambiente lagunare.

Le nuove realizzazioni dipinte del teatro La Fenice dovrebbero “distinguersi”  
dalle precedenti: per cui non sono copia e nemmeno riproduzione o falso sola-
mente per l’impiego di un differente “linguaggio pittorico”. Questo, dunque, do-
vrebbe essere il sortilegio evocativo cui ha accennato il direttore dei lavori.

Ma allora, perché il presidente dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti 
presentava tutto il lavoro di restauro de La Fenice con queste parole:

L’impegno per la ricostruzione della Fenice, dunque, ha visto coinvolte le intelligenze, 
le capacità e le esperienze che la Città ha saputo esprimere, in termini di competenza 
tecnica, capacità artistica, solido pragmatismo; segno di una vitalità che, a dispetto di 
certo luogo comune, dimostra una Venezia ancora vitale e creativa. L’istituto Veneto 
ha [...] lo sguardo puntato verso il riconoscimento di quanto è il risultato delle capacità 
innovative e creative dell’applicazione umana nel campo delle arti, [...] che ha portato 
al risultato di riavere una Fenice rinnovata e una Fenice com’era, dov’era.

L. Mazzarolli, G.P. Vianello, Splendidezza di ornamenti e dorature. Il ritorno della Fenice, 
cit., p. .
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«Com’era» [!], cioè proprio l’antitesi del criterio della rievocazione; ecco dun-
que concretizzarsi il grande equivoco culturale di questa importante realizzazione. 
Il problema delle ricostruzioni, delle copie, ma anche delle integrazioni, non è 
certamente banale e presenta particolari difficoltà; tuttavia in Italia assume tratti 
singolari. Nel  si procedette alla realizzazione di una copia della testa di Pa-
olina Bonaparte, quella della Galleria Borghese, per la Gipsoteca di Possagno, 
adducendo a una “neutra tecnologia” computerizzata e per ciò tutto si svolse in 
una sorta di silenzio critico, lasciando parola solamente agli artefici della realizza- 
zione.  Contestuale a questo esperimento, con il pretesto di dare fondale ai lacerti 
del Mantegna nella cappella Ovetari,  si è qui restituita una copia fotografica appli-
cata sulla superficie del monumento, una copia che, ovviamente, anche se lasciata 
in bianco nero, è stata notevolmente elaborata per l’adattamento alle dimensioni 
delle superfici. Ciò a dispetto dell’ingenua visione di una “neutra” tecnologia a 
proposito di elaborazione delle immagini. Seguì poi un episodio meno ambiguo 
e più determinato, quello del dipinto del Veronese in San Giorgio a Venezia,  il 
quale è stato presentato in Italia come un “fac-simile” riprodotto “scientificamen-
te”, dunque acriticamente, a dispetto dello stesso termine di “atelier” riportato 
nella denominazione della ditta realizzatrice. In questo caso si è operato con la 
riproduzione di tutti gli elementi dell’opera, compresi quelli del “passaggio del 
tempo”, tendenzialmente riportati solo nei “falsi”, tanto che, non a caso, Philippe 
Daverio ha addirittura affermato che «è meglio dell’originale».  Recentemente 
la gipsoteca Canova ha operato il bis presentando un’altra copia parziale, quella 
sulla Danzatrice,  in questo caso con grande risalto mediatico proprio per dare 
possibilità allo sponsor di utilizzare commercialmente, storpiandolo, il termine 
“gipsoteca”; per contro, un totale silenzio critico. Ma che questi citati non siano 
episodi isolati, lo segnala – oltre la loro frequenza – la presentazione fatta, sotto 

Integrazione Paolina Borghese, in http://www.unocad.it/cms/index.php/storie-di-successo/
integrazione-paolina-borghese, / / , Unocad Srl, Altavilla Vicentina (VI) [intervento del ].

Gianluigi Colalucci, Carlo Giantomassi, I lavori di ricostruzione degli affreschi della cappella 
Ovetari, in Andrea Mantegna e i Maestri della Cappella Ovetari. La ricomposizione virtuale e il restauro,  
a cura di Alberta De Nicolò Salmazo, Anna Maria Spiazzi, Domenico Toniolo, Milano, Skira, 

, pp. - .
Tiziana Migliore, Una nuova “aura”. Il facsimile delle “Nozze di Cana” di Paolo Veronese,  «Pro-

getto Restauro», XII, , , pp. - ; si veda meglio la scheda della Fondazione Giorgio Cini in oc-
casione della presentazione l’  settembre , http://www.cini.it/uploads/box/d bd f d a
bab e e c cc.pdf; la copia è stata realizzata dall’atelier Factum Arte di Adam Lowe, un labora-
torio specializzato nella riproduzione di opere d’arte.

Philippe Daverio, Il museo perfetto, puntata televisiva di “Le Storie. Diario Italiano”,  
trasmissione condotta da Corrado Augias, RAI,  gennaio , in http://www.rai.tv/dl/RaiTV/
programmi/media/ContentItem-bbbd af - c - -b e-f b c ca a.html?refresh_ce.

Laura Larcan, La Danzatrice riacquista le braccia, in http://www.repubblica.it/speciali/
arte/recensioni/ / / /news/le_braccia_della_danzatrice_di_canova- /; si veda an-
che la scheda L’integrazione reversibile sulla Danzatrice con i cembali di Antonio Canova, in http://www.
unocad.it/cms/index.php/storie-di-successo/integrazione-danzatrice-con-i-cembali,  aprile , 
Unocad Srl, Altavilla Vicentina (VI). 
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l’egida del Ministero per i Beni e le Attività culturali, di una copia del grande 
affresco del Tiepolo distrutto a Verona durante la Seconda guerra mondiale.  
Anche in quest’ultima proposta viene evidenziata la modalità “scientifica”, quindi 
“asettica”, del procedimento di elaborazione dell’immagine, come riferimento 
critico. Ovviamente queste elaborazioni computerizzate sono in realtà “miste-
riose”, più che “scientifiche”; infatti, risultano “scientifiche” fin tanto che s’ignora 
come le immagini vengano “elaborate” da tecnici mediante programmi informa-
tici. L’aspetto innovativo di queste realizzazioni risiede soprattutto nella sostitu-
zione della persona esecutrice: a un esperto di “pittura o restauro” si è sostituito 
un addetto alla “commercializzazione visiva”. Ossia, guarda caso, prende piede 
proprio quel genere di figura che risulta sempre più determinante nella diffusione 
pubblicitaria delle arti visive.

Nel frattempo, in Germania è stata tranquillamente presentata l’opera del 
pittore accademico Christoph Wetzel, che ha copiato gli affreschi del veneziano 
Giovanni Battista Grone nella Frauenkirche di Dresda  – una cupola di ben ven-
titre metri di diametro, distrutta nell’ultima guerra – utilizzando un tradizionale 
procedimento di copia pittorica senza equivoci di scientificità.

Sembra dunque che il problema delle copie delle opere d’arte – quindi in 
prospettiva anche delle loro integrazioni – sia giunto in Italia a un punto di auten-
tico imbarazzo critico, per cui l’unica modalità proponibile sia quella di una sorta 
di scatola oscura, per taluni “misteriosa”: quella del computer.

In questo contesto torna in mente, inevitabilmente, la cassetta Pettenkofer, 
un’originale ideazione ottocentesca che solo semplicisticamente potrebbe essere 
considerata come un’invenzione per la pulitura dei dipinti, mentre, più oppor-
tunamente, può essere ritenuta un’elaborazione tecnica, con una buona dose di 
mistero, per dare risposta a un’esigenza critica: quella di eliminare l’utilizzo del-
la cultura della materialità dal campo del restauro. Lo stesso nobile Giuseppe 
Uberto Valentinis, rappresentante per l’Italia del metodo di pulitura, testimonia 
come l’obiettivo primario non fosse la metodologia ma gli operatori: «fino dai 
primi studi della Commissione [la stessa] s’accorse che la tecnica dei ristauri, 
benché da secolari pratiche e usi consacrata, poggiava su fallaci principi e rozzo  
empirismo».  Questa metodologia operativa può quindi essere considerata come 
la manifestazione più macroscopica della cattiva capacità comunicativa dei tecnici 
della pittura con una società rinnovata, da qui la conseguente e virulenta propo-

Verona, palazzo Canossa. Ricomposizione e riproposizione del soffitto affrescato da Giambattista 
Tiepolo con l’allegoria del Trionfo di Ercole, in Restauro:  marzo  Ferrara Fiere. XIX edizione. Salone 
dell’arte del restauro e della conservazione dei beni culturali e ambientali, catalogo a cura di Maurizia 

Manici, Funo, Acropoli, , pp. - .
Luigi Offeddu, Rinasce la cattedrale di Dresda, «Corriere della Sera»,  ottobre   

(http://www.corriere.it/Primo_Piano/Cronache/ / _Ottobre/ /dresda.shtml); si veda an-
che la scheda da me prelevata in rete il  settembre  in http://stadtmuseum.dresden.de.

Giuseppe Uberto Valentinis, La rigenerazione dei dipinti per Pettenkofer. Memoria, Udine,  
Tipografia Giuseppe Seitz, , pp. - .
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. Venezia, Teatro La Fenice, part. dei putti prima della distruzione.
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. Venezia, teatro La Fenice, il soffitto di Tranquillo Orsi prima della distruzione.
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. Venezia, Teatro La Fenice, part. del soffitto di Tranquillo Orsi prima della distruzione.

. Venezia, Teatro La Fenice, part. del soffitto dopo la ricostruzione.

. Venezia, Teatro La Fenice, part. di un putto della sala palchi dopo la ricostruzione.
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 Venezia, Teatro La Fenice,  
part. dei dipinti della sala Apollinea  
dopo la ricostruzione.

. Idrjia (Slovenia), part.  
della decorazione del cortile del castello.

. Venezia, part. di Calle de le boteghe, 
vicino Campo San Barnaba.

. Venezia,  
part. di una calle, Dorsoduro .
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. Venezia, part. di un intonaco tradizionale che mostra gli avvallamenti della stesura.
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. Venezia, part. di una finestra dell’Archivio di Stato.
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sizione di “nuove figure” che sapevano assolvere a questo compito meglio dei 
precedenti professionisti: ecco allora proporsi il chimico. Questa nuova figura ha 
la geniale idea di utilizzare i medesimi prodotti della tradizione per mezzo di una 
semplice scatola nera. Nel lontano aprile , quella cassetta, più che un vero 
metodo di pulitura, rappresentava l’ideale dell’intervento sull’opera d’arte senza 
la “mano” di quel “tecnico”, pittore-restauratore, che nella società del tempo era 
già così “straniero” da risultare inviso. A tal proposito, una certa, pur moderata, 
controriforma si scorge nel Novecento nelle parole di Cesare Brandi: «Da esclu-
dere comunque qualsiasi mezzo che tolga la visibilità e la possibilità di intervento 
e controllo diretto nel dipinto (come nella cassetta Pethen koppler e simili)».   
Evidentemente il ciclo dei ricorsi non è decisamente chiuso.

Nel caso delle ricostruzioni, delle integrazioni e delle copie delle opere d’ar-
te, ecco che diviene percepibile, si può dire prevalente, un appiattimento critico al 
mondo della “comunicazione” delle arti visive piuttosto che a quello delle stesse arti 
visive, quasi a sottolineare come chi è chiamato a prendere delle scelte sia più avvez-
zo all’utilizzazione della comunicazione che alla reale consistenza di quanto comu-
nicato. A tal proposito sembrano calzare a pennello le parole di Alessandro Conti:

Verso il  inizia il momento più critico che il restauro abbia mai attraversato, tec-
nicamente, da quando si sostituì a semplici pratiche di manutenzione e adattamento: 
le industrie chimiche sollecitano l’adozione dei loro materiali sintetici; la tecnica ed 
il comportamento dei materiali antichi sono sempre meno noti, sia ai restauratori 
(che raramente, hanno ormai una formazione di artista) che ad ispettori e direttori 
lavori, sui quali grava spesso disprezzo idealista per la manualità e per la materialità 
dell’opera d’arte (rispetto all’immagine se non alla fotografia da cui si fanno le attri-
buzioni); inoltre, come tutti, sono bombardati da assuefazioni ad immagini diffuse 
dai mass media.

Tutto questo mentre la critica più attenta continuava a propugnare l’impor-
tanza della tecnica delle realizzazioni negli interventi sulle arti visive: «superare i 
vuoti ciechi delle mancanze mettendo vicino ‘pittura con pittura’ e dando pertan-
to alle varie parti rimaste la possibilità di esaltarsi e legarsi».

La realizzazione pittorica del teatro La Fenice non può essere isolata dal contesto 
culturale che si è appena abbozzato per l’Italia, ossia da un “imbarazzo” nel trattare 
quanto relativo alle tecniche pittoriche; quindi qui trova anche una giustificazione.

Ma il teatro La Fenice, anche se rifatto, è un monumento della cultura vene-
ziana, pertanto a questo manufatto, mediante la sua utilizzazione, consciamente 

Carta del restauro , Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione Generale delle Anti-
chità e Belle Arti, Circolare  del  aprile , relatori Pietro Romanelli, Alfredo Barbacci, Cesare 
Brandi, allegato C, “Istruzioni per l’esecuzione di restauri pittorici e scultorei”, “Previdenze da at-
tuare nell’esecuzione dell’intervento di restauro”, p. .

Alessandro Conti, Vicende e cultura del restauro, in Storia dell’arte italiana, parte III: Situazio-
ni momenti indagini, III: Conservazione, falso, restauro, a cura di Federico Zeri, Torino,  Einaudi, , 
pp. - : .

Umberto Baldini, Teoria del restauro e unità di metodologia, Firenze, Nardini, I, , p. .
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o inconsciamente, ciascuno farà riferimento per la “messa a fuoco” dell’identi-
tà artistico-culturale di questa particolare città. Le visite al teatro, anche dopo 
il termine della mostra – sopra citata – che celebrava la ricostruzione, da parte 
di un pubblico sia di turisti che di scolaresche che ha ammirato la ricostruzione, 
a prescindere dalla specifica funzione di “teatro”, sono comprensibili alla luce 
dell’impatto mediatico avuto da questa grande intrapresa imprenditoriale, ma 
dobbiamo chiederci quanto questo fenomeno influirà sulla cultura visiva della 
città lagunare. Un’indagine che risulta stringente soprattutto perché un impor-
tante istituto di cultura cittadina, l’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, ha 
ieraticamente certificato che il teatro La Fenice è “com’era”.

La ricostruzione de La Fenice potrebbe essere vista come un singolo epi-
sodio, ben definito all’interno di un unico spazio fisico e di tempo; tuttavia la 
percezione estetica di questo grande ambiente non può rimanere conclusa all’in-
terno della propria dimensione spaziale, ma inevitabilmente ha proiezioni nel più 
ampio contesto culturale della città.

Come non rilevare il dilagare di una produzione di manufatti decorativi rea-
lizzati proprio con questa modalità pittorica che, dopo alcune apparizioni in sfac-
ciate boutique, s’insinuano nelle calli intorno a qualsivoglia negozio, oltre che in-
cunearsi all’interno di alcuni ristoranti che tendono a differenziarsi dalle pizzerie 
solo perché sostituiscono con lo stile “La Fenice” il loro precedente stilema, quello 
del grottesco “faccia a vista”, che ben poteva essere chiamato “stile pizzeria”!

Come non rilevare che la stessa superficie degli edifici storici si stia estremiz-
zando in improbabili faccia a vista o in piatta stesura di intonaci spessi e rigidi!

Le “pelle” dell’architettura cittadina viene quindi a perdere progressivamente 
quelle tradizionali morbide stesure d’intonaco che assecondavano avvallamenti della 
struttura e manifestavano la calligrafia di un operatore in sintonia con il manufatto.

Come non rilevare l’abbondante sostituzione di finestre dei palazzi con l’elimi-
nazione degli elementi lignei multi-ripartiti e la realizzazione di elementi a lastra uni-
ca o con una particolare spezzatura, fuori dalla coincidenza degli archi di finestra.

Come non rilevare che la piatta planarità delle sottili lastre nella pavimen-
tazione veneziana, invece dei grossi “masegni” dalla possente forma irregolare, 
contribuisce anch’essa a rendere mutata la realtà visiva di una grande porzione 
di questa città!

Venezia ha sempre utilizzato l’“intonaco”, intendendo con questo termine 
l’originario concetto di “tonaca”, “vestito”, per rivestire una struttura e quindi 
offrirle protezione e allo stesso tempo farla sembrare qualcosa di diverso, ten-
denzialmente più nobile – la cui formulazione più famosa è senz’altro quella del 
marmorino;  tuttavia, questi rivestimenti erano sempre un’autentica costruzione,  

Vanni Tiozzo, Considerazioni sulla superficie degli edifici storici, in Cultura della conservazione a 
Chioggia, a cura di Stefano Filippi e Renzo Ravagnan, Venezia, Associazione Costruttori, , pp. - .

Vanni Tiozzo, Il marmorino. Nobile finitura dai numerosi significati, Arcade (TV), Pavan Spa, .
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densa di cultura materiale, ma soprattutto erano realizzazioni coerenti ed omo-
genee con il contesto che le ospitavano.

Tutt’altro tipo di ricopertura è invece quello della “maschera”, ossia quell’ele-
mento il cui ruolo è la simulazione dell’aspetto piuttosto che della materia, quindi 
priva di un’originale cultura materiale, anche perché tendenzialmente legata a un 
utilizzo provocatorio ed episodico.

La fruizione commerciale particolarmente spinta di questa delicata città ha 
portato al perpetuarsi di questo elemento di “maschera”, portandolo a una diffu-
sione tale che potremmo parlare quasi di una nuova maniera, di un vero stile.

A questo dilagare espressivo, a Venezia, resistevano solo i monumenti e pro-
prio per questo c’è da chiedersi: «Ma La Fenice cos’era, o meglio cosa sarà in futu-
ro per Venezia?» Da cui, in progressione: «Cosa potrà essere la stessa Venezia?».

Il concetto dell’originalità non può essere relegato alle sole coordinate geogra-
fiche: se la “maschera” sostituisce l’“intonaco” anche nel monumento è evidente 
che “The Venetian”, in Florida, già sponsor de La Fenice per ,  milioni di euro, po-
trebbe addirittura risultare concettualmente “più originale” della stessa Venezia.

È questa una provocazione, forse semplicistica, tuttavia l’argomento è im-
portante e complesso e spero vivamente che queste parole possano generare ri-
flessioni e analisi di maggiore spessore e profitto.
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